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Non m u lta  loquim ur, sed bibimus
PagUccins Florenlinut

(A) P e r i o d i c o  S c i e n t i f i c o  - A r t i s t i c o  L e t t e r a r i o

Il segretariato goliardico Piazza-Flick-Finato 
ha lasciato la direzione di « Ricreazione », che 
viene da questo numero assunta dalla dotto­
ressa Vera Paronetto e da Gioacchino Chiarucci 
delle Associazioni Romane.

Agli amici che le esigenze della vita profes­
sionale costringono ad abbandonare il posto di 
lavoro per tanti anni tenuto tra il generale 
consenso dei compagni giunga, con l’espressione 
del vivo rincrescimento che cagiona il loro com­
miato, il grazie fraterno per l’opera da essi 
data con tanto amore nella direzione di Ricre.

E giunga proprio dalle colonne di Ricre, che, 
sorta come iniziativa locale e quindi traspor­
tata a Roma, ha saputo —  per opera loro —  
farsi strumento sempre più agile e fedele di 
im apostolato di sana letizia fra i compagni, 
e documentare come la vera letizia sia quella 
dei figli di Dio.

Alla dott.a Vera Paronetto e a Gioacchino 
Chiarucci il saluto e l’augurio di proseguire e 
perfezionare l’opera così bene iniziata.

GIOVANNI AMBROSETTI

La lettera di Felice
Nota; Chiarucci dovendo rispondere a Borgna e 

a Porro, manda la lettera di Porro a Borgna, e na­
turalmente quella di Borgna a Porro.

Carissimo Borgna,
HABEMUS GOLIARDICUM PONTIFICEM ! !•

...e che razza di Pontificem! Come suo primo 
atto ne intravedo luminose possibilità, ne pregusto 
un solido programma e tante altre belle frasi del 
genere. Di certo primo atto ufficiale di Chiarucci 
dev’essere stato il rispondere a te e a me; non solo, 
ma sxibito ha voluto rivelarci il suo animo ricco di 
quell’efficace dinamismo tendente alle lucide e 
chiare sintesi cui la stessa professione di inge­
gnere conduce già naturalmente; cosi che pei 
unirci in un unico amplesso,, io, te e lui, in ar­
gomenti simili e pur diversi, io e lui, e te con 
lui, rispondendo lui a me e a te separatamente, 
per il vivo desiderio che aveva lui che io e te 
avessimo uno scambio di vedute tra me e te su 
lui, indirizzò a me la lettera per te, indirizzò a 
te la lettera per me, sì che tu mi scrivesti poche 
e sentite parole, mentre io scrivo a te alquante 
parole di più, ma sempre sentite.

A tali intrecci conduce l ’amicizia fucina!!!
Bravo Chiarucci ! il tuo spirito bizzarro m ’ha 

rivelato nuove possibilità di vita su questo mono­
tono mondo; m ’ha rivelato un mezzo nuovo eflì- 
cacissimo per tener deste amicizie altrimenti lo­
goro per lontananze e passar di tempi (1); m ’ha 
rivelato che tra Fucini non a due a due ci si de­
ve corrispondere per lettera, ma a tre a tre, a 
quattro a quattro, a cento a cento; m ’ha rivelalo 
che da ogni caos l ’uomo di scienza può trarre un 
ordine; m ’ha rivelato che da ogni ordine l ’uomo- 
oca sa trarre un caos !

Bravo Chiarucci ! in te, giovane, scorgo il ge­
nio precoce che, interrogato in istoria, terminava 
il suo dire con una mirabile sintesi: « ,,, così pe­
rirono i fratelli Bandiera, la quale sventola ora 
sul Campidoglio ! »; in te, uomo, assaporo il pos­
sente Direttore di Ricreazione Fucina; in te vec­
chio, prevedo il benemerito cui le Regie Poste Ita-

(F) Caro Borgna, non credere che mi riferi­
sca a te o ad altri Fucini; queste sono pure 
esercitazioni letterarie di cui l'animo mio gioisce 
nutrendosi!.,. Altra bella frase!!!

Qual è il giornale che muta colore, ma non 
muta carattere?

« Ricreazione Fucina ».
.....  Che disvela mondi intimi senza radio­

grafie?
« Ricreazione Fucina ».
.....  Che dona la celebrità ai suoi amici sen­

za spesa?
« Ricreazione Fucina ».
..... Che calma i nervi, scaccia i cattivi pen­

sieri, rende più buoni?
« Ricreazione Fucina ».
.....  Che aiuta la digestione e accresce la

gioia di vivere?
« Ricreazione Fucina ».
.....  Che arriva alle lOK e a mezzogiorno è

tutto divorato dai Generali Assistenti?
« Ricreazione Fucina ».

liane innalzeranno un monumento di gloria, di 
gloria, di gloria!

E tu, Borgna, perchè straluni gli occhi ? temi 
forse in uno sdoppiamento di persona ? o, peggio, 
in uno striplamento, per non andare oltre? E 
no ! che in questo istante tu non sei Chiarucci, 
sono io bensì che seguendo e sviluppando la sua 
scuola pirandelliana, scrivo a te e a lui e a cento 
altri insieme; e no ! che è sintesi questo modo 
d'agire, e non analisi.

Quindi, caro Borgna, t ’invito a spedire que­
sta mia a Ricreazione Fucina, convinto che per 
lucida ocaggine del suo Direttore non verrà ce­
stinata.

A te, Borgna o Chiarucci, Ambrosetti o Ri­
ghetti, Piazza o Finato, ecc. ecc., che tanto fa 
lo stesso, essendo tutti cugini per vincoli go­
liardici, l ’affettuoso saluto dì

FELICE PORRO ,

COMMENTO
Se volessi essere rigidamente coerente, 

e osservare la tradizione, dovrei rispondere 
a Porro e spedire la lettera a Borgna, o a 
Piazza o magari a me stesso : e attendere 
passivamente la risposta e le proteste.

Ma mi pare più prudente cambiare ; e 
quindi rispondo in forma privata e perso­
nale a Porro, e dopo aver messo accurata­
mente in busta la lettera, la suggello : un 
dubbio mi assale, e riapro la busta per as­
sicurarmi di non aver sbagliato, prendo 
una nuova busta e ripeto l ’indirizzo e ri­
chiudo. Il dubbio, maligno, si riaffaccia 
alla mia mente, ma mi faccio forza e de­
cido di spedirla, sperando che vada bene : 
l ’avarizia ha avuto la meglio: ho rispar­
miato una busta!

Questa lettera però — sebbene mi accusi 
terribilmente e mi comprometta — svelan­
do quanto io sia distratto — mi ha fatto 
un gran piacere. Da vari giorni mi tor­
mentavo il cervello per trovare un modo 
([ualunque per presentarmi e mandare 
dalle colonne di « Ricreazione » il mio sa­
luto ai fucini goliardi : la ricerca era tor­
mentosa ed insonne, nè vedevo via d ’usci­
ta : non sono poeta, non umorista... nien­
te... niente.

Ed ecco, felix culpa, lo scambio delle 
prime lettere uiiìciali : la presentazione è 
bell’e fatta. La mia lettera destinata ad un 
solo Porro, vale per due, per nessuno, per 
centomila : assume valore universale, se si 
considera sub specie aeternitatis {humanae 
stultitiae) : si può trovarvi il fenomenico e 
il noumeno: la sostanza e l ’accidente...

Purtroppo il merito dello scambio non 
è tutto mio : anche la segretaria ha colla- 
horato efficacemente! Ma mi par bello as­
sumermi tutta la responsabilità, e vantar­
mi del misfatto che mi ha procurato sì 
piacente onesta e lieta lettera dall’amico 
Porro, e insieme il modo di mandare a 
tutti i fucini — e in particolare a quelli 
che neU’ultima settimana di studio, han­
no a gran voce difeso la vita di questa no­
stra « Ricreazione » — il mio goliardico 
saluto e l ’augurio e il vaticinio e la spe­
ranza : che le loro lettere, dopo lunghi giri 
postali, dopo escursioni dal Polo all’Equa- 
lore, dall’iVlpi alle Piramidi, dal Manza- 
narre al Reno, coperte di bolli, sfigurate e 
annerite dai timbri, dalle cancellature, 
giungano a posarsi — stanche e felici ■— 
in bella armoniosa solida catasta sul de­
serto tavolo redazionale, che sa gli scora­
menti e i contrasti, gli spasimi della vigi­
lia e la febbre; e che dal tavolo nessuna 
cada, ingloriosa, nel boccheggiante cesti­
no, cupo baratro che chiama a gran voce 
— ma come questa — arrivino in prima 
pagina! •

G. Ch.

Himc e  vittni CINEMATOGRAFO
—  Guarda un po’ la rima in « etti » 

che scherzetti 
ti fa fari

Dopo gli anni di Righetti 
Ambrosetti 
vuol regnar.

V
- Questo accordo della rima 

come prima 
fà saper

che .'a Fuci d’ir non cessa 
per la stessa -
strada d’ièr.

Michele Lombardi

Ciao, IGINO!
> Righetti, ”re dei diretti’’ 

dopo tanto girare 
correre sudare, 
a una bella stazione 
ti sei fermato... .
E il popolo fucino

■mr vicino lontano
col pianto nel cuore 

- saluta il capitano 
che se ne va...
Il capitano
che per quasi un decennio
lo guidò eon mano amorosa
di fratello maggiore.
coll’ardore della matrieola
la calma dell’anziano
e il senno del dottore;
che, attraverso tutte le battaglie
e le vittorie,
sempre davanti a tutti
agitò il vessillo
del trinomio fucino
e, in semplicità
d ’animo e d ’intenti,
negli ardui cimenti
nell’alterna vicenda
fu l’ancora fissa
la ferma colonna;
che, nei nostri convegni,
dopo i sermoni
e le discussioni
diceva una parola conclusiva
persuasiva
calma sicura ed elevata
e suscitava l’entusiasmo
accendeva l’atmosfera,
ma ci faceva meditare
e raccogliere il frutto,
perchè non perdessimo la giornata
e non tornassimo a casa
senza un proposito nuovo
un nuovo anèlito di bene;
che, nei momenti
di gioconda baldoria,
si coprì di gloria
nell’agone goliardico
e non fu secondo
nel girotondo
nella festa chiassosa -
nella pericolosa ascesa di un monie
nella rincorsa di un tram in fuga
di un autobùsse impazzito
nella gran baraonda
nel caos infinito
di un convegno fucino.
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O tu fucino e fucina che leggi 
con gioia bambina 
questo foglio giocondo,
’’Ricreazione Fucina”
forse non senti una vaga impressione
.salire dal fondo
del cuore?

Nel fluire degli anni
ritorna viva nella mia memoria
tutta la lunga storia,
la strada faticosa
dalla meta radiosa
da dove piano piano geminava
al sole della Fuci
e poi sbocciava
al calore dei cuori
in nascosta passione
bella ’’Ricreazione”
nei suoi vivi colori.

Passan sulla mia mente 
come su un bianco schermo 
dove tosto te fermo 
tante figure care di compagni 
nel lavoro paziente; 
tanti quadri d ’uri, film 
ora muto or parlato.
Ecco il triumvirato 
che fa la prima prova 
dando a Padova il via 
al movimento delta goliardìa:

Salotto con Canova 
e il buon Nino Finato.

Passa con essi come in un rimpianto, 
come l ’eco d’un canto 
che lontano declina 

la ’’Goliardia Fucina”, 
che già sulle ceneri rimpiante 
sorge il grande gigante 
che chiama la sua via 
forte: ’’Sono il Nuovo Golia” — 
Ritorna il mio passato quando incerto 
matricolo inesperto 
venni al circolo fucino: 
il foglio ancora ignoto mi fu dato 
e fui fucinizzato.

Tutto s ’è dileguato;
dopo una pausa piena di speranza
’’Ricreazione” avanza
nell’attesa curiosa
dei fucini d ’Italia fiduciosi
nella certezza d ’una bella cosa;
e conquista il mercato.

Piazza, Flick e Fidato 
quanta passione — dite — 
portaste al bel giornale sbarazzino 
ch’è pur vostro bambino?

Ora anche voi partite
per il paese della gente seria
che ci ha tanti pensieri più importanti
d ’un giornaletto da mandare avanti:
la vita, la carriera,
i tempi di miseria,
e se l’estro vi piglia
perfino il far famiglia....

Quasi m ’arrabbio; ma è la commozione 
della separazione.

Il film non è finito: s’è spezzato;
Chiarucci, bravo, che lo hai già aggiustalo, 
(o almeno, me lo auguro) - (.N. d. R.)

GIANNINO MARASCHINI 
(Milano)

Q ui s i  v e d e  « o r e z d e n fe  
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Per l ’ att ivi tà cul turale
Studi e ricerche di nostri collaboratori
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lUPLIiL

Prolegomeni alla metafisica del Calcio
§ 1. Il melodo.

Il melodo è (juello esoterico con una s sola.
L’omonimo con due s, cioè il metodo essoterico 

ha finora, pur troppo tenuto il campo, e insieme 
col tattore campo (fattore idiota e irresponsabile) 
ha contribuito a sviare le ricerche, ad accorciare 
gli allunghi a raddrizzare i traversoni, a turbare 
i passaggi e insomma a far prendere dei diriz­
zoni. Nel calcio ora tutto è e niente diviene e 
allora bisogna aver l ’occhio all’essere; ora tutto 
diviene e niente è e allora convien badare al di­
venire. Finora c’è chi vi ha voluto scorgere un 
farsi e chi un fatto; altri ha creduto di scoprirvi 
un’atomica analitica, altri un massiccio sintetico.

Astrattismi, nient altro 1
11 calcio si gioca dai calciatori attivi e passivi. 

Voi credete di avere in un bel ricamo calcistico 
inividuata una sintesi; non l ’avete ancora pensata 
che essa vi si trasforma in analisi. Volete fermare 
l'analisi ed ecco che vi si volatilizza in sintesi. 11 
calcio è farsi ? È fatto ? Problemi mal impostati e 
perciò insolubili; domande essoteriche di spiri­
ti che non saranno mai in forma. Il calcio supera 
tulle queste aporie; è il superamento dei supera­
menti. Il vero melodo, quello esoterico, accessi­
bile a pochissimi, ci ha finalmente messi sulla 
buona strada. E anzitutto nell’euristica delle fonti.

§ 2. Le fonti.

Purtroppo, dato l ’imperversare dell’essoterismo, 
nè cuneiformi nè geroglifici, nè Sumeri, nè Ac- 
cad, nè Itfìni, nè totemismo nè manismo hanno 
potuto svelarci una sola fonte fuori dell’area di 
rigore del mondo classico.

Ma l ’Ellade e Roma hanno già ceduto in parte 
all’elllcada degli ichneuti calcistici. Molti, se pro­
prio non tutti, stenteranno a credere che i più 
grandi pensatori di Grecia non hanno pòrto 
alcun contributo alla lailismologia (=  dottrina del 
calcio). Peggio per loro 1 Del resto è tempo di ri­
vedere tante fame usurpate. .

Il metodo esoterico applicato alla laitismosofia 
ci prepara delle gradite sorprese. L’unico scrit­
tore greco che abbia avuto una visione del mondo 
sub specie calcitrandi, l ’unico teoreta che ci ab­
bia regalato una ellenica fussballanschauiing l ’u­
nico che ci abbia introdotto inlo thè ivorld of 
thè football è Didimo Calcentero, un grammatico 
alessandrino dei primi anni della nostra era.

E poi dicono che la pratica vai più della gram­
matica ! Anche nei proverbi ci vuole una severa 
revisione critica dallo standysuukt de Icalcio. £ 
vero che finora si è interpretato Calcentero per 
uomo dai visceri di bronzo; ma questa è una delle 
tante etimologie essoteriche di colóro che hanno 
studiato essotericamente il greco sui banchi della 
scuola nelle aule chiuse ad ogni alito di lactismo- 
sofia. L’autentica etimologia bisogna coglierla col 
nuovo metodo negli stadi! solatii vibranti della 
dinamica calcistica. Calcentero è nè più nè meno 
che calcio entrante. E dove entrerà ? Nella rete, 
perbacco ! E non mi si dica che la cosa non può 
essere; nella sferomachia tutto è possibile, e so­
pratutto quello che appare impossibile. Difatti 
Didimo è gemello?! sicuro! gemello calcio en­
trante significa che ogni calciatore quando centra 
ha per lo meno due piedi... così tutto diventa chia­
ro. In proposito è assolutamente da consultarsi : 
Wilhelm Jusstritt Untersuchung über die echte 
Etymologie des Namens « Calcenteros » in Sitzun­
gsberichte des valzzistisehen Academie. Questa 
monografia era attesa da tutti i competenti ed è 
una vera mise à point deH’urgentissima que­
stione.

Nel mondo romano se si vuol trovare qualche 
cosa di solido in tema di sferomachia bisogna ri­
correre a un grandissimo, a Cicerone, nientemeno I 
Però anche qui bando di procedimenti essoterici. 
Non le opere maggiori, come si suole da tutti, 
ma una quasi sconosciuta operetta occorre leg­
gere. Voglio dire i Paradossi. Il già citato Furstrutt 
nel suo meritamente famoso Beitra zur Erläute­
rung des Wortes « para » bei den Indogermanen 
ha finalmente svelato il senso acromatico dell’o­
puscolo ciceroniano. Si tratta di un primo tenta­
tivo di manuale per i portieri. In modo particolare 
nel secondo paradosso deve intendersi che a co­
lui che para bene nulla pianca per beatamente 
vivere.

Buona fonte è pure la popolaresca deoxografia, 
sopratulto dopo i lumi accesi dall’or ora menzio­
nato contributo. Ancora recentemente si è cinci 
schiato sull’aforisma si vis pacem. para bellum.

Nessuno vi ha mai scorto un’eccellente massima 
calcistica. Ma ora chi potrà ancora ostinarsi a non 
ritenere che se vuoi la pace devi parare la guerra, 
e che perciò l ’avvenire della pace è affidato ai 
portieri

t

§ 3. Bibliografia

11 Medioevo non ci diede nulla (pur troppo !) 
in materia di piedi e perciò resterà sempre una 
età dimenticata. Ho già indicato il promettente 
sviluppo di calciografia nell’età che si stende da 
Cartesio a Kant.

Qui mi preme additare ai moltissimi che si ap- 
])assionano (é giustamente) di paralogia (si ricor­
di il senso acromatico di para) due autori con­
temporanei i quali hanno svolto sistematicamen­
te il nobilissimo soggetto. Nessuno meglio di loro 
ha scoperto il vero Kant, il salvatore del calcio. 
Anche loro sono- in parte i debitori al futritt, di 
cui hanno applicato la teoiia sul para però hanno 
indiscutibilmente il grandissimo merito di aver 
visto il para kantiano nei paralogismi della ragion 
pura. Cosicché tutte le tre critiche si aggirano 
attorno a questi paralogismi e hanno il fonda­
mentale significato di una parata della ragione.

Non ci hanno ancora detto se la parala sia della 
ragione in senso soggettivo; in altre parole se la 
ragione funga da portiere, o se invece bisogni 
adottare il senso oggettivo, nel qual caso la ra­
gione sarebbe la palla. Da tutto l ’insieme della lo­
ro produzione si è tentati di ritenere che finora 
la ragione non è mai entrata in rete e che quindi 
il portiere sia il filosofo, il quale fa buona guardia 
affinchè la ragione non violi il di lui domicilio;

ad ogni modo questa sarebbe una questione se­
condaria. I due autori sono B. Slauro e G. Etnico. 
Del primo sono importantissime le due opere se­
guenti : Breviario di calcistica e Storia del calcio 
net secolo decimonono. La prima è dedicata ai 
calciatori di Houston nel Texas. Interessantissimo 
il primo capitolo: Che cosa è il calcio? nel quale 
l’autore dopo aver scartato molle definizioni fi­
nalmente ci dà quella giusta: Il calcio è attività 
calcistica, e aggiunge che l ’ultima parola non è 
un aggettivo, ma un sinonimo di attività. Perciò 
si può dire indifferentemente il calcio è attività 
calcistica, il calcio è attività, il calcio è calcio.

Più interessante la seconda, e interessantissimo 
il primo capitolo II calcio della libertà, nel quale 
l ’autore dimostra in modo convincente che il cal­
cio della libertà è la libertà del calcio. Del secon­
do autore bisogna assolutamente leggere La rifor­
ma della parala calcistica e la Teoria del calcio 
come moto assoluto.

Le due opere formidabili si completano a vi­
cenda e dicono l ’ultima parola; dopo si tornerà a 
brancicare nel buio per la legge dell’eterno ri­
torno.

Xà5

I temi per l gruppi di studio
¿ « 1 . .  ;

IL SEGRETO P R Q F E S S M L E  r
Questo qui te lo spiego ’on un ejiempio  ̂
supponiamo che te sii farmacista; 
vien da te 'na donnetta, per esempio 
una donna che ’onosci ’osi di vista.
Dice; ”Er mi’ bimbo ha bai, che mi ’onsiglig f’’ 
’’Tanto di santonina” e basta li. <
Ma poi fai male a andallo a dì ’n famiglia, 
e peggio poi se fora lo vai a dì.
’N artro esempio : s’uno s’è purgato 
e ha ’omperato da te l’olio o ’r Pagliano, •­
non ha piace lo sappi er vicinato;
epperò ’r farmacista s’è leale, ^
deve sta sempre zitto allucchettato 
perchè er segreto gli è professionale.

IL RIPOSO FESTIVO DELL’ inOUSTRIA
Riposo in dell’industria, sissignore, 

l’ho sempre dett’anch’io; ’ome ci ’ombina: 
la domenica gli è ’r giorno der Signore 
e ’un bisogna passalla aU’officina,

Mi fanno rabbia que’ nati di cani 
che lavoran la festa : son ’na setta 
peggio de’ Saraceni mussurmani 
che armeno ar su’ Corani ni dan retta!

^Ma però nuff sortanto er mal lo fanno 
chi di festa lavora e s’affatica 
ma anco quelli ’eh la domenia stanno

senza di’ nianche mezza Avemmaria, 
nun vanno a messa e er giorno der Signore 
te lo passano tutto all’osteria.

W :

LE S a E n Z E  E S I I l lE  E LA COHOSCEIIZA 
DELLA DDIURA

Ij6 scienze esatte son l’astronomia, 
la giometria che misura le terre, 
argebra, fisica, tringonometria, 
nomi che Dio ci sarvi a ’ntaccà l’erre.

E servono a conosce’ la natura 
er tempo, voglio dire, che farà, 
che vento tira, se l’uva è matura 
e er vino di quest’anno ’ome sarà.

Perchè noialtri poveri ’gnoranti 
er vino, abbiam bisogno d’assaggiallo 
per di’ « Questa è verdea e quest’è Chianti ».

’N der mentre che ’1 scienziato, quello esatto, 
stroligando le nubi oppur l’ecrissi, 
lo sa anco un mese avanti che sii fatto.

RAZZISMO E STERILIZZAZIOIIE
Er razzismo gli è quella novità 

per cui Hitler gli è ’lluso d’esse bello 
e voi' serbà la razza ’ome stà. 
dei Tedeschi col chiodo in sur cappello.

E se c’entra quarcuno in dello stato 
che nun sia proprio l’orno più perfetto, 
com’esse un cieco, o ’n sordo o ’n mutilato 
oppur uno che c’abbia er mar di petto,

te lo sbatte ’n prigione, l’ammanetta 
e ni fa — Dio ci sarvi — uno scherzetto 
’on il quale la razza resta schietta.

Ma questo gli è ’n’abuso preputente 
perchè quelle, e son cose personali 
e lo Stato non c’entra proprio niente.

ISTRUIZONE ED EDUCAZIORE
.Approvo, approvo : gli studenti, bada, 
l’educazione ce l’han sotto alle suola; 
si vedon certi per la strada, 
che ’un sembra gnanche che vadano a scola.

Già ar giorno d’oggi a andà ’ndella Sapienza 
se n’impara di molte, ’om’esse ’r greco, 
o la filosofia o ’n’artra scienza, 
ma un ci s’impara punto galateo.

Nun poi esse, e saran de’ dottoroni,
ma ’n quanto a comportassi, un c’è quistione,
si comportano sempre da zolloni.

Perciò ’ccorre di fa n’istruzione 
e stiaffacci studenti e prufessori, 
tutti quanti a studià l’educazione.

Lucio Pisano
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Cci noslvat p e l l e
Preciseremo subito 

'  che nell’anatomia
non si può mai prescindere 
dall’embriologia, 

perciò dobbiamo ascrivere 
al reparto « epiteli » 
insieme all’epidermide 
anche le unghie e i peli.

Invece è mesodermico 
(l’embriologia l’afferma)
10 strato succedaneo
che vien chiamato « derma ».

Tra questi strati il limite 
è dato da papille 
che dentro al microscopio 
distinguerai fra mille, 

vedendo come un margine 
che ondeggia sinuoso, 
poi lo strato cilindrico 
e poi quello spinoso 

il granuloso, il lucido, 
e infine, all’aria aperta,
11 primo strato, il CORNEO, 
che funge da coperta.

Tra il derma e l’epidermide, 
è molto naturale, 
funge da intercapedine 
la membrana basale.

Disotto al derma o corion 
c’è un tessuto pastoso 

che viene detto in genere 
pannicolo adiposo.

La sua caratteristica 
è d’esser molto lasso; 
qua e là vi si contengono 
dei grappoli di grasso.

E’ inutile descrivere 
l’istologia più fina; 
non finirei di dirvela 
nemmeno domattina, 

è invece opportunissima 
a dire e a ricordarsi 
la serie varia d’organi 
che in giro sono sparsi.

In primis il reticolo 
vasale che si ferma,
0 meglio si ramifica, 
al limite del derma, 

e trae la propria origine 
da più profonde anse 
che inferiormente a grappoli 
nel derma sono espanse.

L ’aspetto dei LINFATICI 
è invece molto anarchico: 
infatti essi non seguono 
un ordine gerarchico,

 ̂ ma, con decorso libero 
e aspetti molto vari, 
qua e là si suddividono 
in spazi lacunari.

I NERVI in modo intimo 
son fra loro connessi
0 sotto e sopra formano
1 cosidetti PLESSI.

Infine, oltre che trofici
son anche sensoriali, 
per cui talvolta sboccano 
in corpi terminali, 

che ai centri ritrasmettono 
gli stimoli più fini: 
notissimi i CORPUSCOLI 
di KRAUSE e di PACINI.

Veniamo ora alle OLANDOLE 
che suddivider devo 
in quelle SUDORIFERE 
e glandole del SEVO.

Le prime, che secernono 
. senza veder la fine, 

in genere si dicono 
glandole MEROCRINE, 

e al microscopio assumono 
un aspetto rotondo, 
torcendosi a gomitolo 
nel derma più profondo, 

dal quale a perpendicolo 
con il dutto escretore 
esce sull’epidermide 
la goccia di sudore.

Le glandole SEBACEE 
sono invece lobate 
e al follicolo pileo 
si vedono attaccate 

Come dicon gli istologi, 
son glandole OLOCRINE, 
cioè, quando secernono, 
la loro vita ha fine.

Sicché, arrivate al termine 
del loro viver quieto, 
queste ignorate martiri 
muoiono col secreto.

UGO PIAZZA.



LÀ N OVELLA
Sciatoria

Polliamo. Notte Imia, gelida. Ma nel cuore arde 
la liamma di ohi sa affrontare le imprese più gran­
di. 1 nostri occhi sono sbarrati a fissare 'la vacuità 
del silenzio notturno e vedono intorno alle nostre 
feste piccole aureole livide.

Sappiamo la nostra sorte c pure |)artiamo can­
tando, lieti di offrire noi stessi alla grande madre, 
la montagna. Ce ne hanno tanto parlato, quando 
eravamo piccoli, della montagna; e c’erano le fate 
i maghi e le caverne coi tesori dei re; ora i nostri 
cuori adulti sanno le tempeste della vita, non cer­
chiamo più la fala azzurra e i diamanti, ma il ri­
chiamo irresistibile della montagna echeggia nel 
cavo petto, e andiamo.

1 nostri volti sono smunti esangui — la fame — 
da giorni non ceniamo, per poter comperare le ve­
sti e i legni che tutti i figli della montagna deb­
bono avere.

Perchè la montagna non riconosce i figli che 
non hanno sulle spalle possenti due lunghi legni 
ricurvi, piccole cassette di cuoio ai piedi e sul dorso 
gonfie bisaccie sonanti di metalli. Ma noi sappiamo 
(luel che la montagna vuole, e anche che ogni fi­
glio della montagna si chiama sciatore.

Ognuno volgendosi al vicino gli dice « sciatore 1 » 
— e tutti cantiamo — « Si va - sulla montagna... 
sciator - ripeti al vento...
0 intanto qualcuno accarezza con amore i lunghi 
legni per cui s’è fatto macro.

— iSiamo arrivati. Scende dall’alto una luce scial­
ba, e incerta, ma la vera luce viene dalla grande 
madre, che si leva dinanzi a noi, bianca, immobile, 
gelata. Corriamo a lei come pazzi, agitando i le­
gni curvi, cercando di mostrare le cassettine in cui 
abbiam chiuso i piedi, per farci riconoscere.

Cadiamo in ginocchio baciamo â grande madre ; 
è fredda, coperta di bianca polvere gelida, il naso 
vi affonda e diventa paonazzo — e al sciogliersi 
della neve — per il calore che sprizza dai nostri 
cuori in tumulto si formano piccole gocce impor­
tune, che cadono dalla punta del naso.

Un ordine secco ; tutti mettono i lunghi legni ri­
curvi sotto le cassette di cuoio: e si fa silenzio al­
lo Un silenzio triste, rotto dallo strido lontano del-

‘ »-o

Uaquila, in cerca di preda — e dal sospiro affan­
noso di un vecchio figlio della montagna — che 
non riesce a mettere a posto i legni ricurvi; egli 
ha portato con .sè una botticella di grasso, e la 
li e no nascosta nel ventre.

Un secondo ordine: tentiamo di avvicinarci di 
pili alla grande madre, ma i legni ricurvi con rab­
biosa gelosia ci ostacolano il cammino.

Cadono i primi martiri : cadono, si rialzano, ri­
cadono, con fierezza, alcuni affondando il viso nella 
neve, lieti di morire baciando la grande madre; 
altri affondano lentamente, scompaiono, nel can­
dore immacolato del piano boccheggia un foro cu­
po che lentamente si rinchiude. Ci arrestiamo : 
una voce grida « Sciatore ! «, e le voci fioche dei 
superstiti: « presente! ».

Così cadono ad uno ad uno i miei fratelli, resto
10 solo col vecchio signore, che non ha ancora po­
tuto mettersi i legni ricurvi sotto i piedi. Kgli non 
cade, perchè la montagna lo disdegna come figlio.

Avanziamo lentamente: ogni tanto io cado, e il 
vecchio signore grasso mi guarda con invidia mal­
celata : io sono sciatore - lui no !

La neve si fa sempre più alta; io cado sempre 
più spesso, un dolce torpore si impossessa delle mie 
membra.

Cado di nuovo, i due legni curvi s'inlrecciano, 
formano una croce. Non riesco a rialzarmi. Vedo
11 vecchio signore che tenta di voltolarsi nella neve: 
vuole illudersi, povero vecchio, di essere sciatore. 
11 bianco gelido di questo campo sconfinato si di­
lata: mi acceca, i miei occhi si velano, ma il cuore 
canta indomito:

Si va sulla montagna - dove la neve...
Sciator !...
E la gran madre lo accolse benigna.

PINO GIUNCHI

Per la storia del
La relazione dì Goliardia

Giovedì, 6 settembre.
Pubblico foltissimo e vivacissimo: la prepara­

zione all’adunanza è quanto mai spasmodica. C’è 
nell’aria, oltre che nel tavolo, odor di polvere, c 
tutto un affannoso retroscena di preparativi: il 
relatore non si vede. Piana mette un po’ di anilina 
nella bottiglia dell’oratore, dandole un’intonatis­
simo color rubino.

11 teatro si anima : salgono sul podio il relatore 
Erngonl, il Iriunviro Piazza ... e l ’autorità eccle­
siastica: un certo Mons'. Castelli, milanese, ma 
di Castellamare di Stabia, è un bel Monsignore 
bruno e troppo giovane, che non appena presen­
tato si sente in dovere di dire subito due parole 
dì fede, e si preoccupa di dare alla futura discus­
sione un orientamento filosofico e teologico.

La parola è al relatore : il quale stronca la vec­
chia goliardia come atteggiamento superato, le 
nega il diritto alla vita, dice che i giovanissimi non 
sanno che farsene, ma la vogliono se mai sotto 
nuove forme, perchè i tempi sono cambiati e 
abbiamo altro da pensare.

La goliardia d’ora in poi non dovrà essere che 
una sintesi di liturgia, apostolato, tomismo, fe­
de, speranza, carità. È un fatto però che Frugoni 
queste cose le sa dir bene perchè nessuno urla; 
Piazza è scuro, e dice due parole leopardiane 
Monsignor Casteili si alza e tra la sorpresa di 
tutti dichiara che la sua situazione è insostenibile.

Questa dichiarazione sembra aprire una prima 
fessura nella compagine della relazione ma il bri­
vido della folla viene attenuato da una notizia che 
si diffonde in un batter d’occhio: quel bel Monsi­
gnore non 6 altro che lo studente Castelli di Pa­
via, sacrilegamente travestito; rinunciamo a rac­
cogliere ì commenti indignati degli assistenti pre­
senti: fortunatamente acclamato a gran voce, sa­
le sul podio Don Paolo Barale, che dà le migliori 
garanzie di solidità alla discussione.

Comincia il fuoco di fila delle interpellanze: 
Don Longo (Milano) dice che la Goliardìa si evol­
ve e che non si devono gettare i pezzi di carne a 
tavola. Solari (Genova), insiste sulla spontaneità 
nella goliardia, e Don Longo gli ribatte che occor­
re un controllo. D’altronde Ciffatti (Genova) chie­
de a che limite sì deve arrivare per non offendere 
la carità, perchè allora non ci potrà più prendere 
in giro, e Don Cessolo ribatte che lui vuole delle 
poesie originali a primavera.

Leone (Roma) diche che lui è stato messo a se­
dere dentro la fontana pubblica di Tivoli due 
anni fa, e chiede provvedimenti. Ghetti (Milano) 
sostiene che ci dev’essere un controllo dal centro. 
Don Stocco (Treviso) afferma che lui è preistorico, 
e che la Goliardia dei suoi fucini gli fa bene alla 
salute e lo ringiovanisce, perciò invoca una go­
liardia folkloristica.

Borgna (Genova) crede che le cose vadano bene 
così, e che sia bene pubblicare commedie e ope-. 
rette, Nosengo (Milano) rievoca i nefasti della sua

Congresso di Trento
goliardia militare. Don Longo controbatte, fa­
cendo un indovinato parallelo colla riforma del 
canto gregoriano, e Rigoni afferma il primato 
dell Istituto Slip, di Scienze goliardiche.

Don Pacchiani (Berganio), fortunatamente pre­
sente, dice insistendo sulla necessità di non dare 
scandalo ai ragazzi e al popolo, e Branca (Pisa), 

fra la commozione del relatore dimostra di essere 
l’unico che ha indovinato la relazione e identifica 
la goliardia con una serenità buddistica che de­
ve dare il nuovo tipo di goliardia; lui però 
interpreta il pensiero dell’oratore, per uso degli 
.litri senza impegnarsi, e cosi pure Don Marcolini • 
(Brescia) lo interpreta con la stessa convinzione 
ma in senso contrario.

In tali la confusione di pareri. Marangoni (Udi­
ne), lancia l ’idea, fischiatissima, di una associazio­
ne segreta di controllo. Solari e Chiocchetti, dico­
no che l ’attuale goliardia sarà una cosa appicci­
cata, ma però non potrà mai essere un semplice 
apostolato.

La discussione è asfissiante : Montanari dice 
due tre parole di fede senza convinzione, Billano- 
vich sostiene che i vecchi non sono giovani, la 
Sig.na Venturini (Roma) appoggia in pieno il mo­
vimento goliardico. De Mori dice che è roba vec­
chia e le forme cambiano, Borgna che chi non la 
sa fare, è meglio che la pianti. Don Borsotti (Pi­
sa) raccomanda la stampa e gli schizzi, la Sig.na 
Elick conclude che non bisogna impressionarsi 
se le matricole non capiscono, perchè poi al se- 
cond’anno cambiano idea.

Don Barale poi ci tiene a dire, che la goliardia 
sì divide in: materiale e formale, una resta e 
l’altra passa, ma niente paura.

Dopo i|ueste chiarificazioni, il relatore si alza 
per dire che nessuno ha capito niente, ma ricono­
sce che forse non si è spiegato bene, B si siede.

Si passa al pratico.
Piazza fa la cronistoria della Goliardia organiz­

zata: Giornale «Goliardia Fucina», Padova 1930 
Novo Golia - Ricreazione Fucina - Feste di Ma- 

Iricole. Ordini Cavallereschi: S.O.B.A., Ordine dei 
18 Gruppi : CANCAN - Buon Sollazzo. Parla infine 
dell’Istituto Superiore di Scienze Goliardiche, in i­
ziativa milanese che dovrebbe essere un organo 
centrale di organizzazione e di produzione umo­
ristica letteraria.

L’ultima discussione è una lotta serrata.
Don Longo, sempre all’avanguardia, vuole l ’Isti­

tuto Superiore di Scienze Goliardiche a Milano, an­
che se Milano ha già altri due Atenei fiorentissimi, 
Borgna detesta gli Ordini e vuole delle produzioni 
teatrali. Porro e Maraschini (Milano), dichiarano 
che la nostra stampa umoristica deve migliorare, 
senza accorgersi che si danno la zappa sui piedi. Fi­
nato vuole dei triumviri giovani, senza pensare che 
Frugoni ha dimostrato che i giovani non vogliono 
essere triumviri. Solari, Ghetti, Gabrielli, Chioc­
chetti, sì impegnano a fondo in una lotta sulla 
sopravvivenza e sul primato del S.O.B.A. e dell’I­
stituto Superiore.

A tratti si spengono le luci, dando alla sala de­
gli aspetti apocalittici, ma la lotta per le idee con­
tinua.

Don Costa che ha arringato e insultalo a più 
riprese la folla, parla ancora e si allunga più del 
normale sulla ribalta. Piazza si spiega e non si 
spiega. E così tutto termina senza una apparente 
conclusione, ma la conclusione c’è profonda : que­
sta branca di attività interessa tutti. La discus­
sione e la direzione di queste attività passano dai 
vecchi ai giovani, i quali se anche in questo mo­
mento sentono il disagio del periodo di transizio­
ne, sapranno però trovare nella loro intima vita 
fucina, che indubitatamente conoscono e vivono, 
nuove strade per dare vita sempre rigogliosa a 
questa parte lieta e bella del nostro lavoro, che 
può e deve essere rinnovata sempre, ma rinne­
gata, mai 1 UGO PIAZZA

Intervista

con

FRA TTIN
-Nelle sale rutilanti di sfarzo orientale la nobiltà 

di XY compie sforzi tremendi per non scivolare 
sull’illibata lucentezza del pavimento, mentre la 
bella voce del maggiordomo annunzia ininterrot­
tamente, sempre nuovi arrivati.

La mia attenzione è subito attirata da un grup­
po di magnati della stampa, tra cui noto Vitto­
re Fernet, l ’informatissimo P.E.T. Aviani, il di­
namico Marinetto Solaro, il prof. Fausto Di Mon­
tagna e il facondo avvocato Maraxi. Discutono ani­
matamente: sento parlare degli istinti sanguina­
rissimi del conte Gino Delle Fratte. Roba da inor­
ridire :' si sussurra di tagli, troncature, decapita- 
zioiùis' di pezzi buttali nel cestino. « .Al Tal dei 
Tal ' -  dice Fiirnet — sono stati tagliati due 
arti... Sfortematamente io non riesco ad affer­
rare il seguito, ma ne ho abbastanza. "

Che il noto direttore di « Azione della Gina » 
faccia, a tempo perso, il macellaio o il chirurgo, 
se non addirittura il carnefice ?

TeYio, quasi quasi, di trovarmi di fronte a un 
nuovo Landru.

Per vederci ciiiaro cerco il conte nella folla: Io 
abbordo e lo interrogo abilmente.

Il ^"ratte sembrò lietissimo di danni qualche 
spiegazione : ' '

« Le ricchezze che accumulo dirigendo 1’ ’’Azio­
ne” — disse accarezzandosi T'onor del mento — 
destano cupidigie terribili per cui molti cerca­
no di spodestarmi col pretesto che l ’esempio del­
la mia lunga barba indispone i lettori del giorna­
le, ^^ntre invece è cosa notoria che io, 1’ ’’Azio­
ne della Cina”, non la leggo nemmeno. Eviden­
temente la mia barba ha un’altra origine... ».

Uhm ! Non si direbbe.
E poi che il conte Delle Fratte non degni di 

uno sguardo qualche numero del giornale, va 
bene. Ma che egli affermi di non leggere mai 
1’« Azione della Gina » questa è un’esagerazione.

-Almeno almeno, se non altro per 'legittimo orgo­
glio, un’occhiatina laggiù, in fondo all’ultima pagi­
na, dove c’è scritto: Gino delle Fratte, condiret­
tore. GIANNI BORGNA

Dal congresso ai convegni
dal convegni ai congresso

Il Congresso è passato da tempo 
Ma il ricordo tuttora permane 
Di quei giorni di gioia perfetta 
E det nostro goliardico ardore 
Che sconvolse con canti e con suoni.
De’ collegi cortili, giardini,
Camerate, laddove la notte 
Pipistrelli e cuscini volar 
Oh! raduni negli ampli saloni.
Discussioni avvincenti e profonde 
dei più tmri, scabrosi problemi 
Della mente, dell'alma e del cuor!
Voi passaste, ma l’eco è restata 
iVei mio cuore e nel cuore di tutti.
Di ciascuno il più vivo desire 
È soltanto al Congresso tornar.
Ma il Congresso è lontano! I Convegni,
Per fortuna ormai sono vicini 
E preparali per l ’altro Congresso 
Discussioni, argomenti ed ardor.
E da tutte le parti d ’Italia 
Convocati in tre luoghi diversi.
Sentiremo la gioia sincera 
Di servire in letizia il Signor.
E per voi che, novelli fucini,
I fucini convegni ignorale.
Per voi suoni più caldo l’appello 
E il cuor vostro lo possa ascoltar!
Oh! se pure una volta soltanto 
A fucino Convegno ne andrete.
Della Pud più grato ricordo.
Non potrà nella vita restar! C. DE SARNO

Quando saremo vecchie 
— ascoltami Maria — 
e avremo qualche acciacco 
e forse la mania 
d’annusare tabacco, 
e saran nostri compagni 
la gabbia e il canarino 
il gatto e lo scaldino; 
quando
diremo brontolando 
la frase incriminata 
che or ci fa sbuffare:
« Oh la mia età passata ! », 
allora sarà bello 
tornare un po’ bambine 
rievocando 'la gloria 
delle gesta fucine.
O canti dei Congressi !
0  gioconde risate ! 
e tornerà il bel fuoco 
delle ore passate 
in fraterna allegrìa 
e sentendoci giovani 
come ora lo siamo 
oblierem gli acciacchi 
la tosse e il canarino 
chè non può mai morire 
l ’entusiasmo fucino !
Ci fiorirà nel cuore 
una gioconda ebbrezza 
e i nipotini udranno 
con un mulo stupore 
la nonna che canticchia 
Noi siam 'la giovinezza —

La sera accanto al fuoco 
(se ancora si userà) 
novellerem dei tempi 
.quando l ’Università 
era il nostro bel regno 
glorioso e incon trastalo : 
si faran nomi celebri : 
Piazza, Flick, Fi nato, 
e conterem le imprese 
dei Cavalier del S.O.B.A. 
paladini del Riso 
del Canto, della Burla ! 
Diremo che per noi 
distintivo e berretto 
costituivan sempre 
un binomio perfetto !
In tutto questo, sai, 
non c'è della tristezza: 
io anzi ci ritrovo 
una certa allegrezza — 
Che se noi siamo sole 
ì nipoti .sian tanti I

LINA
(Milano)

Stecchettiana quasi seria di un fucino romano

(leo
clericus

vagans)
V

Quando fucino mio quando vedrai 
il giornal da Chiarncci rinnovato 
o non scordali di gridare ornai 
Parce sepulto” al vecchio Triumvirato

Quando lieto e gentil tu scorrerai 
il numero si bene impaginato 
volgiti in alto, forse tu vedrai 
l ’apparecchio da Nino pilotato.

Quando fucino mio già si credeva 
la goliardìa sepolta in camposanto 
Piazza dottore Flik professoressa.

Ecco da Roma disprezzata tanto 
per proseguire quella strada stessa. 
’’Ricreazion fucina” risorgeva



T  Má V i  s  m  o  f u c i n o
Convegnìno di Macerata

Accolti fraternamente dai fucini racanatesi nel­
la loro aulomobile, partimmo la mattina alle 8 
dalla vasta piazza Leopardi di Recanati, dove tut­
to è grande, Timponente palazzo municipale, la 
torre, le campane, gli stemmi, tutto, fuorché il 
monumento al Poeta.

Viaggio breve ed allegro: ecco Don Mozzoni che 
ci riceve con giocondi saluti. I baci e gli ab­
bracci sono riservati alle partenze.

La colazione è al «bai' Risorgimento»; frago­
rosi assalti alle portate di panettone; c’è chi ri­
schia di non prender nulla.

Ciascuno paga coscienziosamente, ma alla sal­
datura del conto, l conti non tornano. Tutti a 
tale notizia si avviano frettolosi all’adunanza, 
attraversando le vie gremite di vocianti rivendi­
tori, poiché (per chi non lo sapesse ancora) il 
mercoledì a Macerata c’è mercato.

Alla sede, il Presidente ci porge un vibrante 
saluto, ecc ; « fio sono contento ecc. ecc. ecc. 
(pausa; rumori) ecc ecc. » Parole brevi, ma sen­
tite; evviva la contentezza!

Alla relazione di branca su « La Fuci e la vi­
ta universitaria », segue una discussione anima­
lissima e violenta.

« Azione è azione I » spiega Ciannuizzi.
L’estrema sinistra protesta contro la mancan­

za di attività missionaria nella Fuci (si passa la 
questione ad Allasia. N. d. R.) e inveisce contro 
le filosofie, che pervadono e inacidiscono i con­
gressi nonché « Azione Fucina » (1). Il relatore ri­
sponde che non é vero niente e che la ragione 
ce l ’ha lui. .

La teppa in fondo commenta la stenterella e 
vergognosetta parola di chi discute, ne seguono 
clamorose controversie, a due, a tre, a quattro 
che parlano contemporaneamente.

Il pensiero del pranzo (ahi impreveggenza uma­
na I) abbrevia la discussione. Finalmente siamo a 
tavola: restiamo ammirati per l ’abbondanza di 
stecchini (ce n ’erano duej, per la armoniosa va­
rietà nelle stature dei tavolini, per il silenzio dei 
RR. Superiori seduti a tavola con noi, e soprat­
tutto per l ’abbondanza e varietà vuoi dei cibi, 
vuoi delle bevande.

Non trascriviamo il menù, la definizione mi­
gliore del pranzo fu « un attentato alla sanità 
pubblica ». Chiarucci voleva darsi al turpiloquio, 
ma desistette confessando di non avere parole 
«ullìcientemente turpi (2). I versi più disparati e 
disparati sul risolto e Don Mozzoni, sulle micro­
scopiche bistecche multisapori, qua e là diversa­
mente identificate, conferivano all'agape frater­
na un frastuono oltremodo minaccioso, special­
mente per il responsabile del così ricco ban­
chetto.

Ci fu si propose Macerata, come sede permanen­
te, vuoi di digiuni, vuoi di quaresime; chi per 
l ’anfitrione il collare dei gran Can famelici, chi 
il bastone di maresciallo... sulla testa.

Il canto di « Noi siam la giovinezza » all’uopo 
opportunamente modificato, dà fine al banchetto. 
Segue ahinoi, una nuova relazione.

Si nota la mancanza di qualcuno : effetti del 
pranzo?... Requiescant in pace.

Alla calorosa discussione sollevata da Pettorossi 
(con 1 inseparabile Mandolini) e da Rossi, pren­
de parte finalmente una fucina; le altre si limi­
tano a criticare chi parla. Del resto sono poche, 
dato che « Le universitarie marchigiane non so­
no numerose » come informa Chiarucci. n Me­
no male!» commenta l'estrema sinistra. Petto- 
tos’si si accapiglia colla presidenza, e Rossi, dopo 
aver dignitosamente parlalo varie volte per mez­
z'ora, esce nella frase personalissima nonché ce­
lebre: (fio dico; meno chiacchiere e più fatti! ».

S’alza Don Mozzoni e comincia: « Lasciate par­
lare me che ho ormai l ’esperienza... » (disappro­
vazione universale); e a chi tenta, indomabile e 
ostinalo chiacchierone, di interloquire, loglio la 
parola ; « Taci tu, che sei matricola ! ».

•
« Noi siam la giovinezza » cantato a squarcia­

gola sulla piazzetta del Duomo e le malinconie de­
gli addii : « Arrivederci al Congresso ! ».

GIOVANNI GIANUIZZI 
NEREO ALFIERI

Ecco Pienza. Il sole fascia di un velo d’oro la 
culla merlata del grande Papa senese. Il freddo 
è sempre più crudo. La colazione offerta da Mous- 
Vescovo ci riscalda. Caffellatte e vinsanto. E che 
vinsanto ! Tutti contenti. Morale altissimo. Tem­
peratura esterna: 0“; temperatura interna; 40° 
all’ombra.

Malebolge

Ma i fucini vogliono il giallo. Ed a Pienza vi 
sono i sotterranei sotto la cripta del Duomo. Un 
uomo con un barbone da fare u invidia a Frat- 
lin » ci accompagna per dei tetri sotterranei dalle 
architetture sconvolte, vere bolge di Dante. Il 
cammino sarebbe lungo. Qualche fucina manife­
sta il desiderio di tornare al sole. Viene accon­
tentata ((E quindi uscimmo a riveder le... stel­
le». Cortile del Palazzo Piccolomini. Avete mai 
notato i fucini nelle gite !• Fanno tutti cosi. Appe­
na vedono un cantuccio che ha una lontana idea 
d’essere artistico, ci s ’appollaiano tutti per farsi 
fotografare.

Il pozzo borsaiolo.

Così è successo a quel misero pozzo che si é 
visto assaltare da una quindicina di fucini e fu­
cine, che volevano farsi ritrarre in bei quadro da 
Gabriele Ciabattini, il fotografo della giornata. 
Anche Giampietro, fidandosi un po’ troppo delle 
sue conoscenze sulla resistenza de’ materiali, salta 
sopra la rete che cx>pre il pozzo. Questa cede e 
si apre. Con un salto pauroso egli si salva, ma 
la borsa di Noemi Fiore ha voluto privare l ’eb­
brezza del tuffo ed è sparita.

Colpo di scena. Tutti dolenti. Gabriele dice; 
(( Peccato ! potevo fare un bel gruppo ! ». Qual­
cuno propone di vuotare il pozzo; altri propone 
uno scafandro o un tuffo da pescatore di spugne. 
Salvataggio impossibile. La borsa giace e giacerà

peli sempre sotto i quattro metri d’acqua di 
quel pozzo, con grande piacere degli archeologi 
del futuro.

Il sole è alto. La strada é dura. I canti aumen­
tano. Padre Coire si è trasformato in distribu­
tore automatico di caramelle. Siamo arrivati.

Montepulciano si è vestita a nuovo per aspet­
tarci. Un manto di neve la ricopre. Freddo in­
tenso. Altro caffè dal Vescovo, per riscaldarci. Ma 
questo é niente. Tra poco mangiamo !

Su il sipario!
Ore 15. Abbiamo mangialo. Che pranzo ! Che 

vino ! Giraldi canta e ride felice ; ride ed ogni tan­
to esclama; ((Montepulciano, d ’ogni vino è il 
re ! ». Staderini e Almi approvano e i loro occhi 
ed i nasi splendono nel gran meridiano, manda­
no lampi di allegria. Per raffreddare un po’ gli 
entusiasmi facciamo una battaglia a palle di neve.

Ore 18 II teatro è pieno. Ah. già. Ci era sfuggi­
to di dire che eravamo venuti per recitare.

Tutte le Autorità sono presenti. Il teatro vibra, 
trema sotto un uragano di applausi.

Ritorno
L’autobus, dato che mancavamo noi a riscal­

darlo con la nostra allegria, si era gelato. Dopo 
molti sforzi, il nostro caro veicolo riesce ad avviar­
si : e così, resi i saluti e i ringraziamenti, ci spo­
stiamo in massa verso l ’autobus.

(Siamo pronti .(* Sì. Allora Isi parte. Allegria 
enorme.

Passando da Pienza, diamo un ultimo addio al­
la borsa, che un destino atroce volle sprofondare 
nell’abisso del pozzo vorace

L’allegria e i canti a poco a poco si smorza­
no. C’è però ancora flato di cantare un’ultima 
volta prima di arrivare a Siena : (( Noi siam la 
giovinezza... ».

T. PARENTI 
R. CIABATTINI

Un tipo di turista pericoloso

« • t  V ’

(1) E Frallin si lamenta sempre di non aver 
arlicoli su questioni filosofiche i

(2) Devo p u rtro p p o  confessare che il fallo è 
rigorosaiTK'nte slorico (N. d. R.i.

1 senesi a Montepulciano
Giornata di preparativi quella di Domenica 10 

alla sede di iSiena I Staderini con un libretto in 
mano correva qua e là come un malto. Doman­
dava ad ognuno in (juale posto avrebbe aspetta­
lo ì autobus la mattina di poi. Telefonate a de­
stra, telefonate a sinistra.

Lunedì. L’autobus è uscito da porta Romana. 
Ha rastrellato tutti i fucini di Siena. Siamo al 
gran (( completo ». L’allegria ha raggiunto il suo 
massimo. Tutti cantano. Canta l ’assistente, can­
tano i fucini, cantano le fucine, canta pure 
l ’autista.

lì pericolo pubblico N. 5. Segnaliamo a tulli i 
fucini d’Italia, che amano la loro regione l'au­
tore di queste rime, turista instancabile, alto, 
secco, vestito di bleu ! Se lo vedessero girova­
gare, polveroso, guida aila mano, macchina .‘oto­
grafica a tracolla, lo fermino e lo caccino dalle 
loro terre, potrebbe comporre un'altra '(̂ poesia 
come questa !

DOLOMra .

Oh! montayne, che creste rocciose 
innalzate con guglie dentate,
Ibi, sorgenti da valli boscose 
.sempre, ovunque sarete lodate!

Che mai dire del lago Carezza, 
rispecchiante la verde cornice 
e le cime di vaga bellezza?... 
Quale insta!... che luogo felice!.

E dai Passo di Rolle, mirando 
i'appuntito Cimon della Pala, 
il turista tra sè na pensando: 
"Eortuiialo colui che lo scala!”

S. Martin di Castrozza, d ’atberghi 
tutta piena e di campi di sei 
circondata da monti superbi 
ci fa dire: "Fermiamoci qui!”

Oh!... poter le bellezze selvose 
delta valle di Fiemme lodare! 
Vajolei, dalle torri rocciose 
da vicino è da lungi ammirare!

•
Oh! potersi, con Vali, librare 
su cotanta sovrana bellezza, 
e dall’alto ogni cosa abbracciare 
con il guardo rapilo d ’ebbrezza!

. •
La visione, putroppo fugace, 
come un sogno dorato, svanisce...! 
ma subentra nel cuore la pace, 
e nel cuore un pensier si scolpisce:

•
’’DotomiU Soggiorno d ’incanto 
di bellezza innondate ogni cuore! 
Laghi e cime nevose mirando 
la possanza sentiam del Signore!”

C. D. S. 
(Roma)

1 NEO-CLASSICI DEL RIDERE

Ahimè, papà vinceva il campionato 
coi colpi. . . bassi, senza discrezion, 
e nessuno l ’ha mai squalificato 
quando usava la cinghia dei calzoni

Mutano i tempi, ed il destili protegge 
chi non s’arrese ai colpi del destin:
¡liano piaiFo la boxe entra per legge 
pari grado col greco e col latin.

lì tempo ormai ! ehi usciva a tesiti rotta 
dal macht furtivo lungo lo scalon 
ora pili non avrà zero in condotta, 
ma potrà dir ’’Studiavo la lezioni”.

E il professore, senza alcun registro, 
tra vivi applausi salirà sul ring ;
"Oggi, ragazzi spiegherò il sinistro. . . 
t.ei, Massinelli, faccia un po’ lo sw ing!”

ISTIT. SUPER. DI SCIENZE CDIMRDICHE
Note ufficiali

Con l'intervento delle più alte personalità e 
autorità si è inaugurato il mese scorso il nuo­
vo anno Accademico-Goliardico della cattedra .Mi­
lanese.

Lo sfarzo delle luci e dei colori ha conferito 
alla nobile tornata accademica un non so proprio 
che di festa giavana. Brillava il Reverendo Clero 
partecipante per la notevole eleganza dei lunghi 
abiti neri, che segneranno, per questa stagione 
la nuova moda ecclesiastica.

La densità degli avvenimenti rende impossibi­
le una completa registrazione degli stessi.

Di quando in quando un torpore indiano assa­
liva violentemente la vivace assemblea; reagiva­
no virilmente i più forti: e tuttaxia insisteva

La uoxe nella scuole ledesche
Cantami, o Diva, del fatai Camera...

La boxe in classe! Oh, ricordanza ingrata 
del medioevo di vent’anni fa,
(mando la boxe veniva riservata 
al doposcuola lungo la città;

quando, sfuggendo ai vigili bidelli 
in un vicolo stretto e fuori man, 
volavan i bottoni ed i cappelli 
fra i commenti del pubblico profan.

Botte da orbi senza tecnicismo, 
in un bagno profuso di sudor. . . 
chi conosceva allora il reumatismo? 
chi a quindici anni teme il raffreddar?

Poi il campione carico di gloria 
col naso rotto andava via di là, 
senza pensare all’eliminatoria 
da disputare a casa con papa!

Morfeo. Ma non era esso quel desso!... Si potea, 
sopra il lento fluttuare della marea, distinguere 
una ieratica figura; piccola figura di fronte al­
l'immensità dei concetti; abito nero, sorriso in 
volto, fari lucenti e ritmiche mascelle... parlanti, 
eloquenti, affascinanli : «Goliardia!... Goliar­
dia!... ». Don Longo ! (scusale la brutta interie­
zione) chi era costui .c !... non poteva essere che 
Don Longo.

Terminala la pio(de)lusione, con la lentezza so­
lita del gran cerimoniale, il Senato Accademico 
parlò attraveiso molte bocche e conferì con le 
sue innumeri mani le lauree ed i diplomi per 
Fanno testé trascorso in liete vacanze, 
la cultura degli allievi, e l ’ottima corrispondenza 
e collaborazione di (¡uesli sono stati coronati da 
magnifico successo. E già la nobilissima fama 
deli’Istituto assurge a nomea imperitura sì che 
a termine di legge è ormai impossibile ogni 
conlraffazione o adulterazione. Ed è certo un con­
vincente successo Favere impedito alla brillante 
eloquenza di un laureaìido, di esprimersi per 
bocca, sì che il bravo laureando si meritò un 
centodieci e lode per via ipodermica: Monsignor 
Ulgiati, cui, dopo tanti anni di lavoro, non essen­
do mai riuscito a dottorarsi in Psicologia Com­
parata, è stata appunto concessa la laurea (( ad 
honorem », in vista anche della discreta somma 
di tasso pagate per essere da vari, anni assidua- 
iiiente fuori corso. Altre lauree e diplomi di be­
nemerenza sono stale concesse agli allievi Ba- 
scapé, Don Poivara, Don Anghileri, Padre Ne- 
grini, ecc. ecc., tutti giovani belli, ripieni d’en­
tusiasmo cui sorridono ( primi baffetli in vista 
d’una jtroflcua professione.

Chiuse la serata un fastoso rinfresco caloro­
samente accollo; brindò il Magnifico (( Ad mul­
los annosi... » nel cielo xolteggiò uno stormo di 
fuochi d’artifizio.

O cadendo colpito nel diaframma 
sul tappeto dirà senza rancar:
’Finalmente ho esaurito il mio programma !” 

e gli darà un encomio l’ispettor.

Filosofi e poeti, un passo indietro 
chè il professore arriva col giianton! 
Sgombrate l’aula e andate sotto vetro, 
se non volete quattro scajmccion!

Non è aria per voi! Chi se n’infischia 
se il cervello d ’Orlando andava mal?
Ben poca cosa è degli Achei la mischia, 
di front.?, al campionato nazional!

Un altro Omero vuol la nuova èra, 
che inneggi pei ginnasi e pei licei:

Cantami, o Diva, del fata! Camera 
la man funesta che atterrò Sharkeyl”

UGO PIAZZA
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